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Il Turismo Culturale, oltre a produrre significativi effetti
sul sistema economico, è spesso la principale fonte da
cui si ricavano le risorse per la conservazione del Patri-
monio. E’ ben noto quale sia il contributo del Patrimonio
Culturale, materiale e immateriale, in particolare dei 58
siti UNESCO, nell’attrazione dei flussi turistici verso l’Italia.
Dalla fruizione turistica del nostro Patrimonio Culturale
non può prescindere non solo il nostro sistema econo-
mico, ma anche lo stesso Patrimonio.
D’altro canto, il fenomeno dell’overtourism, che riguarda
in particolare alcune città italiane e specialmente alcuni
siti al loro interno, tra i tanti effetti negativi (quali, ad
esempio, i fenomeni di gentrification) produce spesso sui
siti anche pressioni non sostenibili, superiori alla loro ca-
pacità di carico, mettendone a repentaglio la conserva-
zione per le generazioni future.
Il Turismo Culturale, pertanto, rappresenta allo stesso
tempo la principale opportunità e la principale minaccia
per la conservazione del nostro Patrimonio Culturale.
In realtà, il fenomeno del Turismo Culturale si distribuisce
a macchia di leopardo sul territorio: da una parte in al-
cuni luoghi (pochi in verità) si registra l’overtourism di cui
abbiamo parlato, dall’altro abbiamo la stragrande mag-
gioranza del nostro Patrimonio che risulta ampiamente
sottoutilizzata, soprattutto nelle aree più periferiche e, in
particolare, nelle Aree Interne.

Il tema della ripresa responsabile dopo la paralisi globale
determinata dal COVID, scelto anche per la XIV Riunione
Scientifica della SISTUR - Società Italiana di Scienze del
Turismo, svoltasi a Roma dal 24 al 26 novembre 2022,
è quanto mai prioritario e centrale nel dibattito attuale.
La domanda più urgente da porci non è come accelerare
la ripresa, che pure è una domanda estremamente im-
portante, piuttosto quale genere di ripresa intendiamo
sostenere, in quale direzione occorra lavorare.
Limitarsi a dire semplicemente che si vuole evitare il ri-
petersi dei fenomeni di overtourism del recente passato
è una posizione che rischia solo di far perdere all’Italia
quote di mercato. 
D’altro canto, un obiettivo di crescita non orientata porta
con sé, come conseguenza inevitabile, la distruzione degli
elementi più significativi del nostro Patrimonio.
Alla domanda “quale genere di ripresa vogliamo?”, il Comi-
tato Scientifico sul “Turismo Culturale” di ICOMOS Italia,
ad esempio, risponde: “una ripresa che tenda a ridistribuire
i flussi tra i diversi siti del Paese, in una prospettiva generale
di crescita sostenibile, che tenga conto delle capacità di ca-
rico del nostro Patrimonio e delle sue fragilità”.
E’ una posizione che assume come stella polare la nuova
Carta ICOMOS per il Turismo Culturale, approvata in oc-
casione dell’ultima assemblea mondiale, svoltasi a Ban-
gkok a fine ottobre 2022.

IL TURISMO CULTURALE IN ITALIA: 
UNA QUESTIONE DI EQUILIBRIO 

TRA CONSERVAZIONE E FRUIZIONE
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La Carta pone l’accento proprio su questa dicotomia tra
istanze di conservazione e istanze di fruizione e valoriz-
zazione, sciogliendola fondamentalmente attraverso
quattro strumenti:

- Coinvolgimento delle Comunità nella governance dei
siti;

- Cooperazione tra tutti gli stakeholders, pubblici e
privati;

- Elaborazione di piani di gestione delle destinazioni e
dei visitatori;

- Formazione degli addetti ai lavori e dei cittadini.

Un approfondimento particolare meritano i piani di ge-
stione, che in realtà vanno concepiti come veri e propri
piani strategici.
Il punto di partenza di qualunque piano di gestione deve
essere l’individuazione della capacità di carico dei siti: per
fare ciò, è evidente che alla base occorre mettere a
punto sistemi di valutazione multidimensionali, in grado
di fornire al decisore pubblico gli elementi per scegliere
in maniera consapevole, tenendo insieme le due diverse
istanze, della conservazione e della valorizzazione.
L’altro aspetto fondamentale dei piani di gestione è il mo-
dello di gestione, e in particolare le forme di partenariato
tra soggetti pubblici e soggetti privati, con differenze
enormi in relazione ai contesti nei quali sono collocati i
siti.
E’ del tutto evidente che le soluzioni adatte a contesti ca-
ratterizzati da flussi consistenti di visitatori sono profon-
damente diverse da quelle necessarie per consentire la
fruibilità del Patrimonio sottoutilizzato, presente nelle
aree più periferiche, che registrano un numero di fruitori
molto contenuto.
La tematica dei modelli di gestione chiama direttamente
in causa le Comunità locali.
Il nodo centrale è costituito dalla sostenibilità finanziaria
dei modelli di gestione: esiste una posizione che ritiene
eccessiva la presenza in Italia, in questo campo, del vo-
lontariato; il rischio, nel tempo, è quello di far venire meno
l’entusiasmo dei cittadini coinvolti, se mancano risultati
più diretti e tangibili, di carattere redistributivo dell’even-
tuale ricchezza generata.
Questo nodo potrebbe trovare una possibile risposta in-
troducendo nei modelli di gestione la variabile temporale:
non è detto che le soluzioni adatte in una fase di start-
up, nella quale in alcuni contesti l’apporto volontario è in-
dispensabile, vadano adottate per sempre: occorre
monitorare l’evoluzione dei piani e capire se e quando ri-
corrono le condizioni per introdurre meccanismi redistri-
butivi.

Le tematiche sopra richiamate sono l’oggetto dell’ac-
cordo di collaborazione scientifica in materia di Turismo
Culturale sottoscritto da ICOMOS Italia e SISTUR nel no-
vembre 2022, ma sono anche tematiche con le quali il
LaborEst si è misurato a lungo, sia in termini di elabora-
zioni teoriche, ospitate anche da questa rivista, che di at-
tività di ricerca applicata.
L’appuntamento per il loro approfondimento è la sesta
edizione del simposio scientifico internazionale New Me-
tropolitan Perspectives, che si terrà ancora una volta a
Reggio Calabria, dal 22 al 24 maggio 2024: anche que-
sta edizione, la cui call sarà pubblicata a breve, ospiterà
le Giornate ICOMOS “Territori e Turismo Culturale” e
sarà certamente l’occasione per esplorare la frontiera
del dibattito multidisciplinare sulle principali questioni che
riguardano Città Metropolitane e Aree Interne, con par-
ticolare attenzione alle regioni in ritardo di sviluppo.

Editoriale
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1. Introduzione

1.1. Premesse disciplinari

Il rapporto tra presente e futuro nei processi di analisi,
valutazione e progetto costituisce lo scenario di ogni ela-
borazione economico-valutativa che si rivolga allo studio
di sistemi sociali complessi come quelli territoriali-urbani.
Aspetti di fondamentale interesse per la scienza delle va-
lutazioni emergono in particolare alla scala urbana, per
tre ragioni: 1. la città è una forma di organizzazione spa-
ziale onnipresente nell’evoluzione della specie umana e,
tra tutte, la più feconda per quanto riguarda le modalità
di adattamento all’ambiente delle comunità insediate [1];
2. l’evoluzione dei sistemi complessi dipende dall’effettiva
capacità di trasformare i vincoli e le opportunità generati
dalla sinergia tra essere umano e natura in linguaggi e

forme di comunicazione resistenti e riconoscibili; 3. la
maggiore o minore longevità che queste organizzazioni
presentano/prospettano è dovuta alla coerente e con-
sequenziale stratificazione di valori e criticità, e come
conseguenza dell’intensità del rapporto tra resilienza e
adattamento dell’ecosistema urbano.
L’evoluzione disciplinare delle valutazioni dei sistemi ur-
bani implica la questione dell’equità economico-territo-
riale [2, 3]; quest’ultima - solitamente misurata in termini
monetari e in base alle logiche del mercato (attuale o la-
tente, e quindi in base alle componenti tangibili e intangi-
bili) - coinvolge quale originaria sostanza del valore, la
matrice duale dell’inclusione e della sostenibilità.
Conseguentemente, la convergenza tra lo spazio della
città e i tempi dell’economia si rappresentano nella dia-
lettica tra valori fondo e valori flusso, che caratterizza la
categoria del capitale, qui assunta come riferimento pri-

This contribution deals with the issue of the representation in terms of value attributes of the municipalities characterized by complex
evolutive processes involving their landscape, urban and architectural characteristics. With reference to the case study of Syracuse
(Italy), an assessment pattern has been drawn with references to the two dimensions of the urban and human capital, basing on the
official dataset by the Italian National Institute of Statistics (ISTAT), on a Census Sections scale. A great amount of data has been co -
ordinated to provide the most significant indices over an observation-valuation-interpretation pattern inspired by some aspects of the
evolutionary approache concerning the natural eco-systems. A GIS-based representation of the numeric results coming from a Hie-
rarchic Multidimensional approach allowed us to identify some of the main typical urban/human profiles referable to the areas more
significantly characterized by landscape-urban and socioeconomic values, in the cases of both decay and success.

PAESAGGI UMANI/URBANI E PROSPETTIVE

DELLA CITTÀ. UN APPROCCIO ASSIOLOGICO  

LaborEst n. 26/2023.  doi: 10.19254/LaborEst.26.01

Patrimonio e Identità
Heritage and Identity

5



Patrimonio e Identità

6

mario per la rappresentazione in valore delle dimensioni,
umana e urbana [4], che delineano il profilo assiologico
delle comunità insediate. 
Sono questi i referenti degli attributi di sostenibilità che
definiscono le relazioni di sostituzione (e quindi il tasso di
investimento di capitale umano e urbano) tra esigenze
del presente e prospettive di futuro considerando, in sin-
tesi, la convergenza di “salienze” e le “urgenze” attra-
verso le quali il volume e il valore del capitale sociale [5,
6] possono essere rappresentati [7].
Le capacità di adattamento che assicurano la resilienza
dell’eco-socio-sistema urbano implicano scelte condivise
circa le prospettive di progresso materiale, tecnologico
e culturale delle comunità ordinate. Questo sistema di
valori costituisce il riferimento della scienza delle valuta-
zioni, e nelle sue due sedi: in quella teorica si definiscono
le narrazioni, cioè il tessuto dei valori che vengono alla
luce nelle prospettive della comunità umana nell’evolvere
delle criticità dovute alla costante asimmetria tra il si-
stema sociale e l’eco-sistema naturale; in sede operativa,
invece, si abilitano le funzioni cognitive che confinano il
potenziale generativo del progetto entro i vincoli con cui
la valutazione argomenta e giustifica le scelte. 
La valutazione fa implicitamente riferimento alle regole
e pertanto associa i processi creativi alle convenzioni
della comunicazione sociale e dell’intelligenza collettiva
[8]. Queste due dimensioni si rappresentano nella
“forma” in cui l’evoluzione dell’eco-sistema urbano con-
tiene il prorompere dell’energia di accumulazione del ca-
pitale economico [9].

1.2. Contenuti e obiettivi

Il tema dell’applicazione qui proposta è la rappresenta-
zione in termini di valore del contesto territoriale-ur-
bano del Comune di Siracusa, per mezzo di un insieme
gerarchizzato di attributi di valore associati a ciascuna
delle unità spaziali componenti, da molteplici punti di
vista (criteri), riferibili alle due sfere del capitale urbano
e del capitale umano. 
Il paper è suddiviso in cinque parti: la seconda delinea
un profilo territoriale sintetico del contesto studiato, in-
dividuando le aree più esposte alla convergenza tra pro-
spettive di sviluppo e istanze di conservazione; la terza
sintetizza il metodo con riferimento alle fonti informative
e all’articolazione dei contenuti del modello di analisi
multicriteri applicato; la quarta fornisce i risultati della
mappatura GIS delle sintesi valutative derivanti dall’ag-
gregazione delle unità di informazione ai diversi livelli
della valutazione e dell’interpretazione; la quinta con-
clude il paper con una discussione dei risultati, eviden-
ziando alcuni limiti operativi dell’applicazione e
delineando le prospettive del modello nonché le princi-
pali coerenze tra le conoscenze consolidate e il valore
aggiunto da questa esperienza di valutazione.

2. Materiali. Strati, forme e prospettive della città di
Siracusa 

Siracusa è il capoluogo dell’omonima provincia, una
delle nove della Sicilia, che ne rappresenta in modo si-
gnificativo i principali aspetti del valore paesaggistico,
urbanistico, architettonico, artistico e culturale. 
Il comune di Siracusa ospita 117.053 abitanti su una
superficie complessiva di circa 7,5 kmq, e dispone di un
patrimonio edilizio di 10.596 edifici, che corrisponde a
una dotazione media di 64 mq per abitante. 
La città è strutturata in cinque aree principali: il nucleo
antico, l’isolotto di Ortigia, costituisce l’insediamento ori-
ginario risalente all’VIII sec. a.C., caratterizzato da una
straordinaria densità di valori artistici, architettonico-
urbani e paesaggistici che ne hanno fatto una delle prin-
cipali mete turistiche su scala mondiale; in ragione di
ciò, negli ultimi vent’anni, Ortigia è diventata il bersaglio
di un inarrestabile processo di gentrificazione, sospinto
da ingenti investimenti immobiliari; il quartiere umber-
tino, edificato alla fine dell’Ottocento, in seguito alla de-
molizione della cinta muraria difensiva che circondava
Ortigia, è caratterizzato da un modello insediativo ba-
sato su una griglia di isolati regolari, e da grandi edifici
residenziali di buona qualità architettonica; la “Borgata
di Santa Lucia”, edificata tra la fine dell’Ottocento e gli
inizi del Novecento al fine di ridurre il sovraffollamento
di Ortigia e di fornire condizioni igieniche e funzionali
adatte alla classe media, allora emergente; la parte set-
tentrionale, sviluppatasi soprattutto a partire dagli anni
Sessanta, che si articola nei quartieri Grottasanta,
Akradina, Tiche, Neapolis, Epipoli, Targia, Belvedere; a
ovest i quartieri Canalicchio e Carrozziere; infine, a sud,
la frazione di Cassibile e l’insediamento costiero di Fon-
tane Bianche (vedi Fig. 1).

Alle testimonianze di plurimillenarie stratificazioni di que-
sto palinsesto fanno da contrappunto le contraddizioni

Fig. 1 - Aree, quartieri e frazioni del Comune di Siracusa. 
(fonte: propria elaborazione)
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della sua recente e decisiva trasformazione socioecono-
mica, dovuta alla realizzazione post-bellica di un impo-
nente insediamento petrolchimico lungo il tratto di costa
di 27 km a nord della città di Augusta. 
Questo tessuto di criticità e potenzialità suscita l’inte-
resse della scienza delle valutazioni oggi intensamente
impegnata nelle ricerche sulla transizione ecologica, ri-
spetto alla quale ha modificato molti dei riferimenti e delle
priorità di un’etica economica e territoriale fino a pochi
anni fa largamente condivisa. La dorsale dei valori terri-
toriali di Siracusa è sempre stato l’ampio water front
lungo il quale si sono addensati i principali driver dello svi-
luppo che oggi si rivolgono soprattutto al settore dei ser-
vizi e del patrimonio culturale. I quattro più significativi
ambiti di questo insieme di potenzialità sono: l’area del-
l’isola di Ortigia e dei due porti - dove si concentra una
parte significativa del valore paesaggistico e culturale del-
l’intero territorio - caratterizzata, al contempo, dalle cri-
ticità tipiche delle città d’arte, quali la rapida e decisa
modificazione dell’assetto socio-economico con gli intensi
fenomeni di filtraggio sociale, la drastica riduzione della
popolazione residente, i massicci investimenti immobiliari
dall’esterno, la distorsione della mappa dei valori immo-
biliari; l’area settentrionale, al confine con il suddetto in-
sediamento industriale, che risente più direttamente
degli effetti dell’inquinamento, e dove si delineano, per
converso, prospettive di sviluppo a medio-lungo termine
nel settore dell’archeologia industriale in vista del previ-
sto processo di dismissione degli impianti; la Penisola
della Maddalena, ricca di valori paesaggistici e naturali-
stici tutelati con l’istituzione della Riserva del Plemmirio,

in parte minacciati dal dispiegarsi di prospettive immobi-
liari; la frazione di Cassibile e l’insediamento di Fontane
Bianche lungo la costa, la cui espansione compromette
il valore paesaggistico dell’intero litorale.

3. Metodo  

Il Capitale Urbano e il Capitale Umano di Siracusa sono
stati descritti sulla base dei dati disponibili nelle diverse
sezioni del portale ISTAT, che restituiscono una rappre-
sentazione numerica dei principali aspetti fattuali, identi-
ficati qui come referenti dei contenuti del giudizio di
valore, delle sue semantiche e delle sue metriche [10 -
14]. L’intero database costruito per questa elaborazione
è costituito da unità d’informazione elementari, norma-
lizzate in base a funzioni di valore, e ponderate attraverso
un sistema di fattori ponderazione gerarchico, che riper-
corre l’organizzazione ad albero dell’intero sistema infor-
mativo [15 - 25] (vedi Fig. 2). 
L’insieme dei dati proviene dall’Atlante Statistico dei Co-
muni (ASC), dalla banca dati ISTAT e dalla sezione ISTAT
8000Census. Le unità di studio elementari sono le Se-
zioni Censuarie (SC), la cui dimensione variabile è inver-
samente proporzionale alla popolazione in esse presente.
A questa scala, le indagini statistiche riguardano princi-
palmente gli aspetti relativi all’estensione e all’articola-
zione della popolazione, alla presenza e all’integrazione
degli stranieri, all’abitazione, alla struttura delle famiglie
e all’estensione e alle condizioni del patrimonio edilizio.

Fig. 2 - Dendrogramma con i tre livelli principali di valutazione e schede contenenti i dati ufficiali implementati. 
(fonte: propria elaborazione)

4. Applicazione e Risultati 

La base dei dati forniti dalle fonti ufficiali e le successive
elaborazioni valutative sviluppate ai diversi livelli di astra-
zione dell’osservazione primaria effettuata al dettaglio
delle SC, e rivolta alle due dimensioni del capitale umano
e urbano è collegata a un Sistema Informativo Territo-
riale (SIT) [26] interoperabile, quindi capace di moltipli-

care la consapevolezza attraverso la condivisione della
conoscenza tra decisori, tecnici e portatori di interessi.
Questa piattaforma di consultazione arricchisce l’elabo-
razione analitica di tipo tabellare con la conoscenza sin-
tetica supportata da confronti tematici immediati tra le
diverse aree e quartieri, incrociando in diversi casi i piani
della denotazione e della connotazione, laddove sia utile
confrontare misure che si riferiscono alle unità di infor-
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mazione elementari e valutazioni che possono derivare
dalla normalizzazione di queste misure, dalla combina-
zione di esse in indici specifici, dalla aggregazione di que-
ste misure e indici ai successivi livelli di sintesi. 
La descrizione comprende aspetti quantitativi e qualitativi
che rappresentano lo stato dei diversi contenuti dell’os-
servazione che si interpretano con funzioni di valutazione
riferite a misure significative della condizione desiderabile,
quindi come aspetti di benessere o disagio.

4.1. Il Capitale Umano

Il processo interpretativo sopra descritto ha fornito una
prima valutazione del Capitale Umano rappresentato at-
traverso 46 unità di informazione elementari variamente
aggregate, relative alla consistenza e articolazione della
Popolazione residente, alla presenza e integrazione degli
Stranieri, alla Condizione Abitativa e all’assortimento delle
Famiglie (vedi Fig. 3).

La base di dati al dettaglio delle SC non fornisce dati red-
dituali, restituiti in forma aggregata solo alla scala comu-
nale, di conseguenza, l’analisi della condizione
socio-professionale e reddituale è stata associata a indi-
catori indiretti relativi al grado di istruzione della popola-
zione. Inoltre, i dati riferiti alla popolazione residente non
sono in grado di rappresentare il livello di istruzione negli
insediamenti dove prevalgono le seconde case, come Fon-
tane Bianche o Ortigia, di conseguenza il profilo della for-
mazione in queste aree non è supportato da una
semantica adeguata a restituirne una conoscenza esau-
stiva. Questo vale anche per la mobilità, che è più intensa
a causa degli spostamenti degli studenti e quindi do-
vrebbe essere rappresentata con lo stesso valore, sia nel-
l’area costiera di Cassibile, sia nell’area compresa tra

Isola e La Fanusa. Ulteriori aspetti singolari di questa in-
terazione interpretativa tra rappresentazioni grafiche e
numeriche riguardano l’integrazione degli stranieri, la cui
localizzazione è legata alla presenza di numerose aziende
agricole nella fascia centrale del territorio comunale
presso Cassibile e in diverse aree della Borgata e della
zona Nord della città. 
Con la stessa attenzione vanno interpretati i risultati delle
rappresentazioni combinate del capitale umano e del ca-
pitale urbano, ad esempio per quanto riguarda il numero
di abitazioni occupate e il profilo patrimoniale, indicato dal
rapporto tra abitazioni in locazione e di proprietà, soprat-
tutto se riferito alla qualità insediativa di aree in cui il re-
gime proprietario prevale su quello locativo e viceversa.
Alcuni esempi: il quartiere della Pizzuta rivela la conver-
genza tra la localizzazione di famiglie ad alto reddito e un
elevato grado di qualità insediativa; in Ortigia prevalgono
le famiglie in affitto, ma questa circostanza non denota
un basso livello di qualità architettonica; al contrario, la
prevalenza di usi speculativi dei patrimoni immobiliari inat-
tivi, denota una convergenza esemplare di inefficienza e
iniquità; la Borgata, invece, mostra un significativo mix tra
le due condizioni, delineando future opportunità di cre-
scita della qualità insediativa e della cura del patrimonio
immobiliare. 
Un’osservazione priva di connotazioni territoriali degne di
nota riguarda la numerosità e la composizione delle fami-
glie, scarsamente legate alla localizzazione e alla qualità
insediativa. Un dato empirico da approfondire è il quasi
definitivo abbandono di Ortigia da parte delle famiglie gio-
vani e più consistenti, per i tipici problemi di accessibilità,
e il loro progressivo spostamento dalla Borgata all’area
nord per la migliore qualità edilizia in termini strettamente
funzionali, garantita da edifici concepiti secondo standard
abitativi contemporanei.

4.2. Il Capitale Urbano

Anche il Capitale Urbano è stato osservato e interpretato
sulla base della normalizzazione e delle aggregazioni e
combinazioni dei dati in indici, con riferimento alle cate-
gorie generali del volume e del valore del patrimonio edi-
lizio (vedi Fig. 4).

Fig. 3 - Mappa delle principali componenti assiologiche 
del Capitale Umano. 

(fonte: propria elaborazione dati Istat).

Fig. 4 - Mappa delle principali componenti assiologiche 
del Capitale Urbano. 

(fonte: propria elaborazione dati Istat)
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Le osservazioni hanno riguardato la consistenza e desti-
nazione d’uso residenziali e produttive e i volumi totali co-
struiti al dettaglio delle SC [27, 28].
L’intero apparato descrittivo è rivolto, nelle sue aspirazioni
generali, alla categoria del paesaggio urbano e pertanto
distingue e valorizza la presenza diffusa di edifici storici,
e la loro integrazione nel tessuto urbano complessivo.
Anche in questo caso, la carenza informativa sui volumi
effettivi ha richiesto una rappresentata indiretta, ottenuto
combinando misure relative alla percentuale degli edifici
delle diverse classi di età, numero di elevazioni fuori terra
e di unità immobiliari [29, 30]. 
Escludendo le aree extraurbane, le mappe hanno eviden-
ziato significative differenze tra la qualità paesaggistica
dei tessuti storico-urbani, Ortigia e la Borgata, e di quelli
più recenti della zona nord della città. Nonostante gli ef-
fetti di una rappresentazione, in questo caso influenzata
da misure a scale diverse, si nota che le sezioni più edifi-
cate, cioè quelle dei tessuti urbani più densi, riportano
spesso valutazioni medie influenzate decisamente dal-
l’ampio ventaglio di condizioni manutentive, che caratte-
rizzano gli edifici risalenti agli anni ‘60-’80 del secolo
scorso.

5. Discussione e Conclusioni

La complessità e le contraddizioni di questo particolare
contesto territoriale sono infine sintetizzate nei risultati
delle valutazioni complessive di queste due categorie
complementari e convergenti del sistema casa-città-pae-
saggio, come detto, il capitale umano e il capitale urbano
(vedi Fig. 5). 
Si tratta, anche qui, di un’astrazione che riscontra le aspi-
razioni originarie della tradizione economico-estimativa
impegnata nella definizione dei termini (monetari e non
monetari) dell’informazione valutativa più efficaci ai fini
della comunicazione economica, riducendo quindi la com-
plessità delle molteplici capacità di valere a indici di sin-
tesi, di volta in volta e a seconda del quesito e dello scopo
della valutazione, prezzi o relazioni di preferenza.

Tra le contraddizioni che emergono da questa esperienza
di “mappatura ragionata”, ricondotta cioè alle evidenze
numeriche dell’apparato informativo-territoriale disponi-
bile, è da rilevare la divergenza di valori paesaggistici e di-
svalori ambientali, la quale, specialmente a fronte dei
successi dell’”industria culturale” che si riconducono e ri-
conoscono al brand “Ortiga”, va costantemente posta
all’attenzione del pubblico.
Anche gli effetti del repentino e sviluppo di questo settore
si segnalano in questa analisi, proprio nella relazione tra
capitale umano e urbano, che risente significativamente
- e ormai anche in questo caso irreversibilmente - della
accumulazione della liquidità nel settore immobiliare, con-
solidatasi nel nucleo antico di Ortigia e in cerca di nuovi
sbocchi nella Borgata di S. Lucia. 
Ulteriori modi e forme di questa tendenza si manifestano
anche nell’aree extraurbane, in particolare nella Penisola
della Maddalena e nella costa meridionale nell’area di
Cassibile e Fontane Bianche, i cui valori naturalistici e pae-
saggistici si rendono complementari a quelli architettonici
e testimoniali, completando il paniere dell’offerta immobi-
liare con rilevanti alternative per l’investimento sia pro-
duttivo, che speculativo. 
A queste potenzialità corrisponde un insieme di preoccu-
pazioni che riguardano non tanto e non solo gli impatti ir-
reversibili di interventi che interpretano il territorio come
occasione di successo economico-imprenditoriale e im-
mobiliare, quanto piuttosto il rischio che la mancanza di
coordinamento di queste forze possa aumentare il divario
tra le ragioni dell’efficienza e le istanze dell’equità.
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1. La Sicilia nell’altomedioevo  

L’espansione islamica prese avvio a partire dall’VII secolo
d.C. ma la conquista della Sicilia iniziò nell’827 d.C. con
lo sbarco a Mazara e l’assedio delle principali città e for-
tezze dell’isola. 
Le fonti testimoniano che già nel VII secolo, con la venuta
di Costantino III a Siracusa, si ebbe un vistoso aumento
dei contingenti militari nell’isola [1]. Nel 634/36 i musul-
mani conquistarono la Siria, seguita dall’Egitto fino a Tri-
poli; nel 646 il generale ‘Amr conquistò Alessandria e
successivamente una flotta guidata da Mu’away assalì
Cipro, Rodi e Coo. Negli anni successivi, anche in Sicilia
ebbero inizio incursioni islamiche [2] che si fecero sem-
pre più frequenti, costringendo i bizantini a riorganizzare
il Thema di Sicilia per tentare di contrastare tale pres-
sione bellica. I Themi erano unità amministrative e militari
che prevedevano l’attribuzione ai contadini di una quota
di fondi trasmissibile agli eredi in cambio del servizio mi-

litare obbligatorio, e perseguivano lo scopo di motivare
l’esercito, oltre a contenere le spese militari. Il consolida-
mento del potere imperiale richiedeva il rafforzamento
della potenza militare ed il controllo dei principali gangli
di snodo della viabilità interna che garantivano all’occor-
renza un’efficace strategia difensiva basata sulla crea-
zione di uno scacchiere costituito da luoghi forti nei quali
erano allocati contingenti militari e punti di avvistamento
tra loro collegati visivamente che, grazie ad una efficace
viabilità interna, consentivano, all’occorrenza, il repentino
intervento di un contingente militare, là ove ve ne fosse
stata la necessità. L’esarcato reagì con un’azione di con-
trollo dei mari e con l’assegnazione di appezzamenti di
terreno ai soldati nel tentativo di fidelizzarli legandoli al
possesso della terra. Le testimonianze dei cronisti isla-
mici tradotti da Michele Amari consentono di formulare
un’ipotesi circa lo stato delle fortificazioni siciliane: “Il
paese fu ristorato dai Rum, i quali vi edificarono fortalizi
e castelli, né lasciaron monte che non v’ergessero una

The contribution concerns the early medieval Sicilian fortifications built by the Byzantines to contrast the Islamic threat. After the
conquest of the island by the Muslims, the sources testify to the rebellion of the Byzantine people between 962 and 965 A.D. and ex-
pressly mention the cities of Taormina, Mîqus, Rametta and Demenna as strongholds of the revolt. The geography of the rugged and
mountainous territory of Valdemone, however, suggests the presence of other points of revenge and control of the coasts and the
mouths of rivers, considered privileged axes for the penetration of the island. The location of the cities of Mîqus, like that of Demenna,
was never unequivocally identified, however, the consideration of the relative immutability of the orography of the territory and its an-
cient road system allows us to carry out some significant reflections on the still uncertain location of some sites mentioned by the
sources.
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rocca” [3] ed ancora: “I Rum ristorarono ogni luogo del-
l’isola, munirono le castella ed i fortilizi e incominciarono
a far girare ogni anno nella stagione propizia, intorno alla
Sicilia delle navi che la difendevano e talvolta, imbatten-
dosi in mercanti musulmani, li catturavano” [4, p.363].
L’esagerazione dei due cronisti rende comunque testi-
monianza del maggiore impegno profuso dai bizantini
nella difesa dell’isola, probabilmente consistente nel raf-
forzamento dei principali nodi strategici come i passi ob-
bligati ed i centri nevralgici per il governo dell’isola. 
La nuova organizzazione del territorio determinò una
rete di relazioni viarie di carattere spontaneo che asse-
condavano l’orografia del territorio.

2. La conquista islamica dell’isola

All’inizio del IX secolo gli aghlabiti di Qayrawân convoglia-
rono verso la Sicilia la spinta rivoltosa esercitata sia da
gruppi religiosi, che della casta militare del Gund. La con-
quista della Sicilia avvenne a partire dall’827 d.C., quando
i musulmani guidati da Asad Ibn Al’Furat sbarcarono a
Mazara e proseguirono verso est la loro conquista. 
Il sistema difensivo messo in atto dai bizantini era basato
su uno scacchiere di luoghi fortificati dislocati in siti na-
turalmente difesi e tra loro collegati visivamente che fa-
cevano riferimento alla fortezza di Castrogiovanni (Enna),
baricentrica nell’isola, dove era accasermato un contin-
gente militare in grado di intervenire là ove ve ne fosse
stata la necessità. La dinastia aghlabita ebbe inizio con
la conquista di Palermo, ma solo un trentennio dopo si
ebbe il collasso del sistema difensivo con la caduta di Ca-
strogiovanni, che determinò la successiva caduta delle
altre fortezze prima del Val di Mazara, poi del Val di Noto
ed infine del Valdemone. La penetrazione dei musulmani

nel governo dell’isola trovò una significativa resistenza
nel Valdemone, coincidente con la porzione nord orien-
tale dell’isola che si concluse nel 902, con la caduta delle
principali città-fortezza presenti. La relativa tranquillità
durò appena un sessantennio, poiché le città del Valde-
mone si ribellarono e rimasero assediate fino alla defini-
tiva conquista avvenuta nel 965 con la caduta delle
quattro principali città del Valdemone: Taormina, Mîqus,
Demenna e Rometta. 
Una delle possibilità di comprensione del sistema messo
in atto dai bizantini non può prescindere dalla considera-
zione della viabilità isolana lungo la quale erano veicolate
merci uomini ed idee. 

3. La viabilità dell’isola

La viabilità in epoca imperiale è documentata dagli Itine-
rari e dalla Tabula Peutingeriana [5], nel medioevo dalla
Cosmografia dell’Anonimo ravennate (VII sec) e dalla
Geografia di Guidone (IX sec). Tra il 1138 ed il 1154
Idrisi scrisse, per ordine di Ruggero II, il nuzhat 'al mustaq
che consente di colmare le lacune tra il periodo di reda-
zione degli Itinerari fino alla carta redatta del barone Sa-
muele Von Schmettau. La Sicilia ha un complesso di
strade di remota antichità sulle quali ci fornisce maggiori
particolari la prima carta dell’isola, redatta dallo Schmet-
tau nel 1719-21, prima della riorganizzazione delle vie di
comunicazione dell’isola voluta da Carlo III nel 1774-77.
[6, p. 145].
Adottando il criterio, già applicato dal Columba [7, p.
395], di confrontare con la cartografia più recente i trac-
ciati viari antichi, nonché con l’orografia del territorio,
possono essere desunti elementi di significativa impor-
tanza (vedi Fig. 1).

Fig. 1 - Dislocazione delle fortificazioni nel Valdemone in età bizantina in relazione alla viabilità ed alle presenze religiose ed ai luoghi forti
documentati in età normanna. (fonte: propria elaborazione)






































































































































